

  

    

      

    

  




  

    




    




    




    Marco Guadalupi




    




    Dark Rock Chronicles




    




    Una storia paranormale, tra pupe, alcol e battle rock




    




    Lato A




    




    I componenti dei DRC




    (in ordine di apparizione)




    




    MATT - quello sfigato, alla batteria




    DUFF - quello volgare, al basso




    SAUL - quello figo, alla chitarra




    AXL - quello fumato, la voce




    MEGAN - la pupa, la voce femminile




    CHARLOTTE MICHELLE - quella intelligente, la modificatrice


  




  

    Track 1#




    




    Porte del paradiso




    





    




    




    Avevo un buon motivo per lamentarmi.




    “Saremo la prima rock band al mondo a non aver mai debuttato davanti a un pubblico. Ci faranno fuori prima di mettere piede su un palco!”




    Ma Duff ne aveva un altro buono per contraddirmi.




    “Correremo il rischio. Devo ricordarti quanto ci sta sulle palle? È colpa sua se venerdì non abbiamo suonato!”




    “Sì, ma...”




    “Niente ‘ma’. Sei dei nostri, no? Non frignare e continua a guidare”.




    




    Portami oltre le porte del Paradiso




    Dove i prati sono immense distese di verde




    E le ragazze… e le ragazze…




    Le ragazze…




    




    Il mangianastri dell’auto a volte si inceppava.




    “Dovrei riparare questo aggeggio. Posso abbassare un po’ il volume?”




    “Per quale cazzo di motivo devi abbassare il volume? Cioè, me la sto proprio godendo e tu vuoi togliermi la musica?”




    Il mio amico Duff: sempre così gentile.




    “Non ho detto che te la tolgo. Ho mal di testa”.




    “Sei una lagna. Davvero, peggio che a scuola e durante prove. Continua a guidare, siamo quasi arrivati”.




    




    Procedevo lento, il piede pronto sul pedale del freno, la strada appena distinguibile. Sembrava di guidare nel nulla...




    “Hai mai guidato nel nulla? Non hai mai guidato nel nulla” fece Duff.




    “Però lo immagino così. Tutto opaco e appena dietro la foschia… il buio… l’infinito”.




    Duff si prese qualche secondo per ragionare. “Credi negli alieni?” chiese poi.




    “Che c’entrano gli alieni?”




    “Loro vivono nell’infinito. E se credi nell’infinito credi anche negli alieni”.




    No, non sembrava di guidare nel nulla. Sembrava di guidare nella testa di Duff, e probabilmente ci eravamo pure persi, perché il nostro obiettivo non era ancora in vista.




    “Per dire, Duff” spiegai, mentre cercavo di fare attenzione alla foschia ed evitare i fossi. “Credo negli alieni. Ma non c’entra con quello che stavo dicendo. Era una metafora, ok?”




    Un’altra pausa. Duff pulì il finestrino dalla condensa e scrutò nell’oscurità. “Spero che non spuntino da un momento all’altro, gli alieni”.




    




    Il nostro obiettivo emerse dalla nebbia, scassato e parcheggiato sul ciglio di una strada abbandonata. Era una di quelle sere in cui era meglio starsene a casa a guardare un film, o leggere, o osservare il soffitto e pensare alle cose.




    Il punto d’incontro aveva due grossi fari accesi; la luce si rifrangeva sul fitto banco di nebbia che aleggiava nella zona deserta.




    “Sono già qui, fermati dietro al furgone” ordinò Duff.




    “Ho visto, non darmi ordini. Un attimo che accosto. Ecco, scendiamo”.




    Passammo dal tepore del riscaldamento dell’abitacolo all’aria fredda e appiccicosa. Duff si calò lo zuccotto stropicciato sui capelli lisci e lunghi fino alla vita. Stiracchiò gambe e braccia, una grattatina là… poi urlò in direzione del furgone. “Oh, siamo noi! Ci siete?”




    Nessuno rispose.




    “Forse dormono” suggerii.




    Duff mugugnò per contraddirmi. “Fumano, te lo dico io. Andiamo a vedere”.




    Seguii i suoi passi scomposti, chiedendomi come riuscisse a non morire di freddo indossando solo una vecchia t-shirt e un paio di jeans consumati. C’erano tre gradi e non era neppure imbottito d’alcol.




    Spiammo dai finestrini abbassati a metà. Il furgone sembrava vuoto.




    “Saranno qui da qualche parte, le chiavi sono ancora nel quadro” notai, mentre un forte puzzo dolciastro mi pungeva le narici. “In effetti c’è odore di fumo”.




    “E che ti avevo detto? Fumati schifosi. Dove cazzo sono!”




    “Li aspettiamo in macchina?” proposi, speranzoso.




    Duff mi squadrò sprezzante. “Te la fai sotto? Certo, se si decidessero a venir fuori potremmo anche muoverci. Ma gli stronzi devono sempre cazzeggiare!”




    “Voglio aspettare in auto” insistetti. “Dove sono le chiavi?”




    “Bel tipetto, eri tu che guidavi”.




    Controllai nel giubbotto. Niente. Però ricordavo di averle addosso. “Non le trovo!”




    Svuotai le tasche dei pantaloni (mentine alla liquirizia e la scaletta delle nostre canzoni appuntata su un foglio di carta) per dimostrare che non le avevo.




    “Guarda meglio, controlla. Ti saranno cadute da qualche parte, no?”




    Cercai attorno. Preso dall’irritazione alzai la voce. “Maledizione, non ci sono!”




    “Ehi, carino, abbassa il tono, cazzo. Calmati” rispose stizzito Duff, poggiando una spalla al furgone e incrociando le braccia robuste. “Rispunteranno fuori. Le avevi fino a poco fa, no? Hai accostato, hai spento il motore e hai chiuso le portiere quando siamo scesi, no?”




    “Sì, ma non le trovo”.




    La soglia di sopportazione di Duff ammontava a trenta secondi virgola tre. “Non farmi incazzare anche tu! Continuiamo a cercarle e smettila di piagnucolare come una femminuccia”.




    “Non sto piagnucolando” replicai, infastidito. “È che mi secca, la macchina è di mia madre. Lei non immagina che io l’abbia presa di nascosto, sai com’è”.




    La nebbia complicava la ricerca. La visibilità era ridottissima e per terra c’erano solo sassi ed erba bagnata.




    “Mi ammazzerà” mi lamentai mentre continuavo a cercare, chino sul terreno. “O peggio, mi vieterà la batteria”.




    Ripercorsi i passi fino all’auto parcheggiata. Duff non si dava un granché da fare, ma almeno non era rimasto addossato al furgone a braccia conserte a esaminare il suo infinito.




    All’improvviso un rumore poco distante dietro la foschia. Sia io che Duff ci fermammo nello stesso istante. “Lo hai sentito anche tu?” chiesi.




    Il rumore, come di passi strascicati, prese forma e si manifestò affiorando dalla nebbia. Ci investì in pieno. Visi bianchi e neri sbraitarono come animali selvaggi. Urlammo di rimando.




    Caddi all’indietro, crollando di peso su Duff, che reagì d’istinto dando sfogo a una serie di volgarità a catena. Io invece portai le mani al volto per difendermi dagli aggressori. Ma l’urlo disumano lentamente si tramutò in risate…




    Risate familiari.




    




    Duff era un vulcano di rabbia. “Sempre detto che il fumo fa male, teste di cazzo” gridò sbracciandosi. “E toglietevi quelle maschere!”




    Forse dovevamo aspettarcelo, ma eravamo comunque terrorizzati. Be’, avrebbe spaventato chiunque: la notte, il silenzio e la nebbia avrebbero suggestionato anche un serial killer. “Potevate risparmiarvelo” fu la mia banale protesta. Ci ero cascato, maledizione.




    I volti senza maschere dei nostri amici Axl e Saul ci tranquillizzarono. “È stato troppo forte, dovevate vedervi. Che facce!” sghignazzò Saul.




    Continuavano a ridacchiare additandoci. “E la sparizione delle chiavi ha reso tutto più... spaventoso? Perfettamente tetro? E comunque eccole, bello, ti erano cadute nella ghiaia vicino al furgone”. Saul fece tintinnare le chiavi all’altezza del naso.




    “Per fortuna” dissi sollevato, ma ancora con il cuore a mille. “Già immaginavo mia madre... ma dove avete trovato le maschere di Paul e Ace?”




    “Nel garage di Axl, bello” rispose Saul. “C’erano tante cose fighissime”.




    “Be’, era roba di mio padre” rispose Axl. “Anche se lo odio apprezzo il suo buon gusto. È l’unica cosa che rimpiango del divorzio” si fece triste all’improvviso, poi riprendendo la solita verve aggiunse: “Una volta c’era anche uno scatolone pieno di vecchi numeri di Rock Planet, vero Duff?”




    “Sì, cazzone, è vero. C’era anche qualche numero di Tits in Bra” rispose Duff ancora rabbuiato. “Comunque. Abbiamo già perso troppo tempo, c’è una missione da compiere”.




    “Duff, rilassati. Abbiamo tutta la notte per rubare la strumentazione di Antony” gli ricordai. “Andrà tutto bene!”




    Ovviamente mi sbagliavo di grosso.


  




  

    Track # 2




    




    Infinito




    





    




    




    Rubare strumenti musicali non è semplice. La parte più complicata è trafugare, trasportare e, soprattutto, non danneggiare gli amplificatori, il cuore di ogni rockband. Volevamo il meglio, per questo avevamo preso di mira Antony -un fighetto che poteva permettersi tutto- e il meglio, per noi, voleva dire amplificatori valvolari da cento watt: suono vintage, caldo e potente.




    Rubare strumenti musicali non è semplice. Mai fatto prima di allora, nessuno di noi; era il nostro primo furto. Non che ci mancasse qualcosa, ma i nostri strumenti erano usurati e un po’ scassati e poi volevamo farla pagare ad Antony, il che poteva essere giustificabile, visto che ci aveva bellamente impedito di suonare come esordienti al Mr. Brown.




    Mi chiamo Matt e sono il batterista dei DRC. Ho buoni voti a scuola e tutti dicono che sono un bravo ragazzo. Credo abbiano ragione, ma iniziavo a dubitarne nel preciso istante in cui la nostra storia ha inizio.




    Il piano “Antony” volgeva all’atto pratico, e nel piano io facevo il palo.




    




    “Perché il palo devo farlo io?”




    “Perché hai un compito ben preciso, ricordi? E poi sei il più veloce, il più intelligente e... dai Matt, non rompere! Stai qua, almeno eviti il lavoro sporco, no?”




    Feci notare come anche il palo fosse tecnicamente “lavoro sporco”. “Siamo ladri. Voi e io”.




    “Ti eri convinto, ora perché rompi?”




    Il buon Duff intervenne nella discussione. “Vuoi sapere una cosa, Matt? Sei uno scheggia palle. Fottiti!”




    “Calmatevi, ragazzi” si intromise Axl. “Volete far saltare tutto proprio ora che ci siamo? Matt, Duff non ha tutti i torti. Siamo qui, cerchiamo di rispettare il piano. Se ci scoprono tu sei l’ultimo a cui darebbero la colpa, probabilmente non ti prenderebbero nemmeno. E non siamo infami, non spiffereremo nulla. Vero, ragazzi?”




    Com’era successo nel garage di Axl (era lì che ci eravamo riuniti per discutere il piano) riuscirono a convincermi. “D’accordo” risposi, stringendomi nelle spalle con una spiacevole sensazione di freddo dietro il collo. Pentimento.




    A quel punto Duff, sorridendo come un folle, mi saltò addosso stampandomi in fronte uno dei suoi baci da pervertito. Ridemmo, per poi tornare a concentraci sul furto.




    Gli altri si prepararono per dirigersi oltre la campagna nebbiosa e raggiungere la villa di Antony. Duff, Axl e Saul rovistarono dietro al furgone in cerca dei passamontagna e degli attrezzi per il furto.




    Oltre al passamontagna, calato sull’inseparabile bandana che portava legata in testa a coprire la fluente chioma castano chiaro, Axl si avvolse una pesante sciarpa sulla bocca. Anche lui indossava jeans e t-shirt, ma a differenza di Duff era stretto in un pesante giubbotto di pelle borchiato. Prima di andare, Saul, si specchiò nel vetro del furgone. Aggiustò i capelli in disordine e coprì finalmente il viso col passamontagna. Indossava un gilet rosso fuoco e una camicia a scacchi con le maniche arrotolate sugli avambracci a scoprire i polsi pieni di bracciali e catenine.




    “Ti muovi, fighettino?” sbottò Duff, innervosito.




    “Un momento, bello. Che diavolo!” protestò lui, ma si lasciò spingere lontano dal furgone.




    Tutti e tre furono inghiottiti dalla nebbia. C’era da fare un po’ di strada a piedi prima di arrivare al cancello.




    Non riuscivo a vedere niente, ma nei pomeriggi prima del colpo ci eravamo appostati varie volte di fronte la villa, memorizzando ogni particolare. Era grande, con un ampio giardino e un muro alto un paio di metri a delimitarne il perimetro. Era un’abitazione antica, come quelle delle storie di fantasmi, ma era stata rimodernata e ora assomigliava più a un casolare abitato da qualche spettro un po’ freak. Gli strumenti si trovavano sul retro, nel garage che Antony usava come sala prove, un prefabbricato aggiunto al complesso in pietra.




    Una volta arrivati sul posto, Duff, Axl e Saul dovevano saltare il muretto di cinta.




    Io invece rimasi ad aspettare accanto al furgone e all’auto, cercando di isolarmi dai rumori e dai fruscii della notte.




    




    L’attesa era opprimente. Riflettevo sulla seconda parte del piano -piena di punti interrogativi, certo-, ma ormai eravamo lì, potevo solo sperare che tutto filasse liscio.




    Stavo per chiudermi nel furgone, deciso ad accendere qualche minuto il riscaldamento per evitare di congelare, ma la chiave inglese che dovevo usare era stata lasciata in bella mostra sul sedile anteriore. Era arrugginita e malmessa, come tutto ciò che si trovava dentro quell’abitacolo, proprietà del padre di Axl. Afferrai l’attrezzo malvolentieri e richiusi la portiera scorrevole, immaginandomi per un attimo lì a godere del calore del riscaldamento acceso.




    Il compito del palo era quello di sorvegliare l’unico accesso alla villa, ovvero il cancello, poi aprirlo agli altri. Ecco a cosa serviva la chiave inglese.




    Avvolto nell’infinito sbucai in un viottolo di campagna. Le luci della villa mi indicarono il percorso. Tutto era tranquillo. Non c’erano allarmi; durante la progettazione del piano nessuno di noi era riuscito a spiegarsene il motivo, ma dato che facilitava il lavoro non ce ne preoccupammo.




    Ogni passo era accentuato dal rumore delle scarpe che affondavano nell’erba umida. Mi avvicinai al cancello e cominciai ad armeggiare sul lucchetto con la chiave. Ci volle un po’ prima di romperlo e farlo cadere a terra con un tonfo. Lo raccolsi. Mi guardai attorno e ritornai indietro.




    Rispuntai sulla stradina isolata.




    A quel punto dovevo condurre il furgone all’entrata della villa e aspettare. Lanciai il lucchetto sui sedili posteriori e misi in moto. Gorgogliando e soffrendo il freddo, il motore si accese.




    Facendo attenzione, guidai fino al muretto. Spensi il furgone e bloccai le portiere, preferendo soffocare per l’odore del fumo dell’abitacolo piuttosto che gelare fuori. La villa sembrava immune alla nebbia. Sopra di essa il cielo era limpido e brillava anche qualche stella. Iniziai a contare i secondi.




    Dopo un po’ due figure dal volto coperto si avvicinarono nella mia direzione, attraversando il cancello che avevo scassinato. Feci scattare le sicure.




    “Oho! Lucchetto fuori uso. E bravo Matt!” strillò Axl rientrando nel furgone.




    Tre custodie rigide (due chitarre e un basso) furono stipate sul retro da Saul, assieme a un mixer, alcuni microfoni, cavi jack, pedaliere multi effetto, piatti e rullanti per batteria.




    “Fatto. È tutto tranquillo, possiamo procedere. Andiamo a caricare gli amplificatori, Duff è rimasto nel garage a controllare. Avanti, Matt!”




    Aspettai che Axl e Saul si sistemassero a bordo e, dosando attentamente il pedale, condussi il furgone fino al garage.




    Per qualche secondo sudai freddo. Per arrivare da Duff e recuperare l’ultimo carico dovevamo per forza passare sotto la finestra illuminata della camera di Antony.




    Per fortuna non ci fu nessun intoppo, ma non ero tranquillo, a differenza dei miei compagni; un po’ per i postumi del fumo, un po’ per l’emozione del furto, Axl e Saul erano su di giri.




    I freni fischiarono appena, il furgone si arrestò. Duff aveva scollegato gli amplificatori dall’impianto elettrico e aspettava il nostro aiuto per caricare i bestioni a bordo.




    “Ci esploderanno le orecchie, ragazzi. Vi rendete conto? Cazzo, non vedo l’ora!”




    “Io devo ancora capire come fa quello stronzo a non saltare in aria quando suona in questo buco di garage”.




    L’eccitazione iniziò a coinvolgere anche me. Fargliela ad Antony sotto il naso era il massimo! Non tanto per il furto in sé (lui comprava strumentazione come se fosse la spesa giornaliera al supermercato), ma l'essere lì a sua insaputa ci pompava ondate di adrenalina mai provate prima.




    La parte più delicata della prima fase del piano stava per concludersi senza grossi problemi. Gli amplificatori erano sul furgone, non ci restava che partire senza essere scoperti.




    “Ragazzi, i passamontagna adesso potete toglierli” dissi, oltrepassando per la seconda volta la finestra del nostro carissimo nemico. “Come fate a respirare con quei cosi sulla faccia?”




    “Cazzo se hai ragione, Matt, ecco perché sudavo come un porco. Mi suda anche il culo... sarà la tensione” esclamò Duff divertito.




    Ridemmo di gusto, esultando per l’impresa. Ci avremmo pure guadagnato strumenti nuovi da far modificare.




    Ma fu mentre superavamo il cancello e uscivamo dai confini della villa che nello specchietto retrovisore colsi l’immagine di Antony. Era affacciato alla finestra e giurai d’averlo visto sorridere. Fui il solo ad accorgermene.




    Continuai a guidare, rifugiandomi nel silenzio…




    




    … fino a quando non notarono in me qualcosa di strano.




    “Perché stai zitto zitto? Se non parli ti rutto in faccia per il resto del viaggio” minacciò Duff.




    “Non nascondercelo se hai qualche problema” rincarò Axl.




    Continuai a starmene in silenzio.




    Saul era l’unico a non badare a me; messaggiava al cellulare con la testa evidentemente altrove. Come dagli torto; aveva una discreta quantità di ragazze disposte a tutto pur di strappargli un appuntamento.




    Fuori dalla villa fermai il furgone per farmi dare il cambio alla guida. Duff -per quanto inaffidabile- avrebbe preso il mio posto, mentre io sarei ritornato in macchina.




    Scendemmo tutti dal furgone. La visibilità in quel punto era ancora scarsa a causa della nebbia. Solo trovandomi a un palmo di distanza dalla macchina di mia madre mi accorsi dei finestrini rotti, delle ruote bucate e della fiancata sfregiata.




    “Bello, ma che diavolo...”




    “Porca vacca!”




    “Merda!”




    ...




    “Ci hanno pure messo la firma” feci notare a denti stretti indicando il parabrezza anteriore: “Antony & C. Boys” a lettere viola spruzzate con una bomboletta.




    “Stronzi, figli di puttana!”




    Con rabbia, riuscii a trovare le espressioni di Duff perfettamente adeguate al momento. Ma ovvio! Ad Antony non importava degli strumenti, voleva soltanto umiliarci ancora una volta! Ma come aveva fatto a scoprirci?




    “Matt... Matt, dobbiamo andare”. Axl era accanto a me con gli altri, ma la sua voce sembrava lontana, come una eco.




    Cancellare la propria esistenza entrando in simbiosi con l’infinito: era quello che desideravo in quel preciso momento. Sparire nel tempo.




    Risalimmo tutti sul furgone scassato. Non avevo più voglia di proseguire col piano, anche se c’era ancora la fase due da portare a termine.




    Saul, che aveva finito di smanettare con il cellulare, cercò di tirarmi su col morale: “Bello, a tua madre ci penserai quando tornerai a casa. Non pensarci ora. Stai su. Ho appena sentito Roxy… cerca un compagno per il ballo. Posso metterci una buona parola, così ce la porti. È carina, sai? Ha due...”




    “Saul” lo interruppi brusco stringendo la mani sul volante. “Grazie, davvero. Ma non è il momento. Vorrei solo scoprire come mai Antony ci stava aspettando. Voglio sperare che non sia stato uno di noi a spifferare tutto”.




    Nessuno aprì bocca.




    Così presi la mia decisione, pensando anche un po’ a Roxy e alla possibilità di accompagnarla al ballo.




    




    Conducevo il furgone carico lontano dalla villa, guidando tra banchi di nebbia e stradine fuorimano. Mi concentravo sulla guida, tuttavia gran parte dei pensieri erano ancora rivolti alla macchina di mia madre, abbandonata e sfasciata. La voce di Duff mi riportò alla realtà, come il fischio acuto dei feedback delle chitarre in una saletta troppo piccola. “Hai sbagliato strada, dovevamo andare di là”.




    “Non ho sbagliato. Vi riporto a casa” risposi. In seguito, ci sarebbe stata la reazione animalesca di Duff. Ancora qualche secondo… ecco:




    “Ma hai la merda nel cervello? Dopo che ci siamo spaccati il culo, mandi tutto all’aria perché ti girano per la macchina sfasciata di mammina? Non ho idea di come ha fatto quello a sapere del furto, ma nessuno di noi ha cantato! Non avrei voluto mai dirlo, Matt, ma sei un palle mosce! Reagisci, affronta la vecchia, ti becchi la tua fottuta punizione, ma non rovinare il piano!” immediatamente dopo un brutto sfogo era abitudine di Duff alzare il volume dell’autoradio al massimo, ma in quel caso scelse di fare qualche tiro con Axl, collassato tra strumenti e amplificatori. “Tra mezz’ora saremo a casa. Ormai è andata. Per gli strumenti decidete voi. A me non va più di continuare” annunciai ad alta voce, più a me stesso che al resto del gruppo.




    Arrivammo in prossimità della zona residenziale, dove la nebbia si faceva man mano meno densa. Iniziavano a spuntare le prime abitazioni e le prime luci. Gialle, fioche, brillanti… rosse, rosse e blu lampeggianti...




    “Perché rallentiamo?” bofonchiarono dal sedile posteriore.




    “Polizia” risposi. “Ci fanno segno di accostare. Fumate ancora, vero?”




    Rallentai fino a pochi metri dal posto di blocco. Finsi di fermarmi, poi affondai il piede sull’acceleratore. L’azione improvvisa disorientò i poliziotti. Le ruote del furgone fischiarono e schizzammo via a tutto gas.




    “Ma che... ?”




    “Sei andato fuori di testa, Matt?”




    Tra la confusione e il rombo del motore, l’ultimo ad accorgersi della volante che avevamo alle calcagna fu Duff. “Gli sbirri ci accompagnano fino a casa?” farfugliò mezzo incosciente. Fuori dai finestrini le immagini delle case e delle strade erano un ammasso di luci in movimento. Le vibrazioni del furgone erano preoccupanti; ridotto com’era non reggeva le alte velocità, e con l’indicatore del carburante rotto avevo il terrore di fermarmi da un momento all’altro. Axl si era preoccupato di fare il pieno?




    Sgommai a destra per abbandonare nuovamente il centro abitato. La polizia non mollava. Mi sorprese la freddezza con cui affrontai quell’imprevisto, e la cosa non mi dispiacque. Ero già fregato prima di incrociare il posto di blocco; un inseguimento della polizia sarebbe stata la mia ultima e più bella avventura, quindi tanto valeva viverla fino in fondo. Accesi la radio.




    




    Goditi le luci… goditi le luci e la libertà…




    




    Musica a palla. Velocità. Incoscienza. E una fine, prima o poi.


  




  

    Track # 3




    Turbo!




    





    




    




    Duff si schiarì le idee solo quando i poliziotti iniziarono a spararci alle gomme. “Non ci accompagnano a casa! Non ci accompagnano a casa!” ripeteva con voce stridula, ancora stordito. “Matt, dove cazzo stai andando?”




    “Non ne ho idea, sto cercando di seminarli” risposi calmo. Il pedale a tavoletta, le mani sudate sul volante, gli occhi puntati tra nebbia e asfalto…




    “Ti conosco da una vita, Matt, ma cazzo non sono mai riuscito a capirti. Sei come il tipo di quel libro di Stefenson, lo schizzato dalla doppia personalità”.




    “Stevenson. R. L. Stevenson” precisai, conscio di mettere a dura prova la pazienza del mio amico.




    “Quello là!” sbraitò. “Tu sei come quel personaggio, Mr. Huid. Mi fai venire i brividi! Cazzo”.




    “Si chiamava Mr. Hyde. Gran bel libro, per inciso. Cavolo, ci hanno mancato di poco!” controllai a stento una sterzata. Un proiettile aveva scheggiato il parafanghi; ne scaturì uno spruzzo di scintille rosse.




    “Merdamerdamerda… MATT! Ti metti a parlare di cazzate mentre ci sparano a vista? Non voglio ritrovarmi il culo pieno di buchi! E tua madre se n’è accorta, ecco perché ti sta sempre addosso: ti controlla!”




    Mi concessi un’altra risposta pacata. “Sei tu che hai tirato fuori Stevenson e Mr. Hyde”.




    Non ci furono altre repliche.




    L’inseguimento continuava. Controsterzai appena in tempo per evitare un fossato. “Axl, ma da quanto tempo non cambiate le gomme al furgone?” gridai, ma non mi aspettavo che il mio amico rispondesse, alle prese col fumo.




    La musica rendeva tutto più elettrizzante. Mi lasciai trasportare dal brivido della velocità. Era più forte di me. Duff aveva ragione? Ero davvero come Mr. Hyde?




    Finita la canzone, alla radio iniziarono a passare gli interventi divertiti di un certo Benny Diesis a proposito delle battle rock del prossimo Torneo.




    Nel frattempo la volante continuava a tallonarci. Con la guida facevo il possibile, ma tra quel trabiccolo scassato e l’alta velocità rischiavamo a ogni metro. Inchiodai, sterzando bruscamente diverse volte. Una curva era comparsa all’ultimo secondo; gli strumenti andarono a sbattere contro la parete di metallo del furbone. Sudai freddo, pensando per un attimo alle delicate valvole degli amplificatori.




    Grattando il cambio riuscii a innestare la marcia e ripartire a razzo. Anche la volante sterzò all’improvviso, ristabilendo le distanze con il furgone a gas aperto.




    Dopo altri spari e urla stridule di Duff, i poliziotti iniziarono a rallentare e a chiudere il fuoco. Dallo specchietto alla mia sinistra intravidi i contorni blu e rossi della volante tenersi a una ventina di metri di distanza.




    Saul si sporse imprudentemente dal finestrino. Un’improvvisa ventata gelata irruppe nell’abitacolo. “Ci ritroveremo macchine della polizia ovunque se non facciamo qualcosa. Stanno chiamando rinforzi”.




    “Spero proprio di no. Almeno hanno smesso di spararci” risposi. Avevo assunto un tono così disteso da far paura persino a me stesso. Un sangue freddo che sentivo quasi estraneo al mio corpo. Saul non disse altro, chiuse il finestrino e si risistemò tra la strumentazione e i fumi di Axl.




    Avevamo appena raggiunto il centro abitato. Le strade ritornarono scure e isolate. Fui costretto a rallentare per la foschia, alternando brusche accelerate in prossimità delle zone meno nebulose per continuare a tenere a debita distanza i poliziotti.




    “Dove siamo?” chiese Duff. Aveva iniziato a mordicchiarsi le unghie.




    “Da qualche parte” risposi.




    “Che cazzo di risposta è? E abbassa il volume, mi innervosisce”.




    




    Picks! Speed! Turbo!




    Oh! Fuck! Gas! Brakes!




    Abbassai il volume della musica osservando la volante nello specchietto. “Solo perché non voglio alimentare discussioni” risposi. “Tu mi hai dato addosso quando ti ho chiesto di farlo perché avevo mal di testa”.




    “Che cazzo c’entra? Io non mi lagno. E avere mal di testa non vuol dire che devi abbassare il volume. Prendi me, per esempio; quando mi viene me lo faccio passare sparandomi musica a tutto volume con le cuffie”.




    Decisi di ignorare Duff. Non sapevo dove eravamo. Be’, ci eravamo persi di sicuro perché non avevo mai visto quelle case lì sulla strada, o più in là quelle luci di un aeroporto (abbandonato, pareva) ma in quel momento non mi importava.




    La prospettiva di finire in carcere ed essere punito fino alla fine dei miei giorni mi rendeva infelice; avrei perso gli anni migliori. Perché mi ero lasciato coinvolgere? Avevo forzato un posto di blocco e ora ero inseguito dalla polizia. Oh, mio Dio! L’inseguimento e il furto valevano davvero una vita? Erano davvero meglio di una...




    “Scopata! Davvero te la sei scopata?”




    “Sì… DuFf. PERché dovREi dire… CaZzaTe? Una cosa… peR un’altra?”




    “Perché sei fumato fino agli occhi?”




    Parlottavano sul retro, Axl e Duff, che aveva abbandonato il posto accanto al guidatore. Li ascoltavo per non dover pensare a quanto triste sarebbe stata la mia vita da lì a… molto presto.




    La voce di Axl tornò per un attimo normale. “Lo abbiamo fatto a casa sua. I genitori erano fuori, lei mi ha chiamato mentre guardavo la tivù in camera mia. Mi ha chiesto se ero libero, così nel giro di cinque minuti ero da lei”.




    “Abita dall’altra parte della città, come hai fatto ad arrivare da lei in cinque minuti?”




    “Uhm. Saranno stati dieci?”




    




    Imboccando un viale alberato mi accorsi che la volante aveva smesso di seguirci ed era sparita (“Cazzo, dove sono andati?” urlava Duff ogni tanto spiando fuori dai finestrini). Potevamo aspettarci di essere fermati e arrestati all’improvviso. Un posto di blocco, un altro… un’imboscata, armi puntate addosso… mani in alto, manette ai polsi! Nel freddo di quel pezzo di universo sperduto.




    La tragedia si arricchì di altra sfiga quando una nube di fumo bianco investì il parabrezza. Il furgone ci abbandonò.




    “I pistoni sono andati” disse Duff amaramente.




    “Spero ritornino” sghignazzò Axl da dietro.




    Tranne Axl scendemmo tutti per controllare se era possibile fare qualcosa. Ma il fumo continuava ad addensarsi, confondendosi con la foschia circostante.




    “E ora che facciamo, bello?” chiese Saul. “Siamo nella merda, tanto vale costituirsi”




    “Non cambierebbe nulla. Ma hai detto bene, siamo fregati” risposi tristemente.




    “Sei tu che hai voluto metterci nei casini. Potevi fermarti a quel posto di blocco, bello. Che so, magari gli sbirri non si sarebbero accorti della strumentazione. Che so, magari ci avrebbero solo chiesto le solite stronzate e lasciati andare”.




    “Saul, quel posto di blocco aspettava noi! È stato Antony a chiamare la polizia, lo capisci? Si è divertito alle nostre spalle, ha sfasciato la macchina di mia madre ed è quasi riuscito a farci arrestare. La polizia è sulle nostre tracce. Ho agito di impulso, d’accordo? Speravo di farcela”.




    “Quindi?”




    “Quindi niente. Tu cosa proponi?”




    Folgorato da un’illuminazione intervenne Duff, puntando il dito oltre il viale alberato, dove la notte era ancora più nera. “Ragazzi, laggiù vedo delle luci”.




    




    Dopo il furto, abbandonare gli amplificatori nel mezzo del bosco ci fece sentire quattro idioti totali. Anzi tre, perché Axl era collassato in un mondo tutto suo, nel trabiccolo del padre. Lasciare gli strumenti lì, dopo aver rischiato la pelle, solo per spingere il furgone fino a quelle luci, tentare di ripararlo e cercare aiuto...




    “Ce li riprenderemo” sentenziò addolorato Duff. Continuò a ripeterlo per altre tre o quattro volte con lo stesso tono monotono.




    Ci separammo dalla strumentazione, abbandonandola sotto le radici di un albero come roba vecchia. Che dolore al cuore; troppo pesante da sopportare, troppo pesante da spingere fino alle luci, per minuti e minuti...




    




    ... le luci di una villa. La villa... la nostra villa... la seconda parte del piano!




    




    “Un colpo di culo!” commentò Saul. “Bello, sei sicuro che non sapevi dove stavi andando?”




    Tirai il freno a mano del furgone. “Abbastanza sicuro” risposi.




    Solo i nostri respiri affannati rompevano il silenzio circostante. Non avevo pensieri; la stanchezza li aveva tutti quanti assorbiti. Gambe e piedi mi dolevano, e il sudore mi colava sugli occhi.




    Ritornai lucido. Era da non crederci, ma ce l’avevamo proprio di fronte. L’inseguimento, le strade sconosciute, la nebbia e le pallottole ci avevamo condotto al luogo che dovevamo raggiungere: B. House.


  




  

    Track # 4




    Mrs Hate & Mr Love




    





    




    




    “Non notate niente di strano?” mi ritrovai così ad attirare l’attenzione dei miei amici. Saul mi guardò con la stessa espressione di quando aveva il cellulare scarico e scosse la testa.




    “Duff?”




    “Strano cosa? Che c’è, Matt? Parla!”




    Sospirai. “Avanti, ragazzi… le luci! Prima non c’erano”.




    In tutte le perlustrazioni compiute nelle ultime settimane quelle luci non c’erano mai state. Avevamo scelto B. House come nascondiglio proprio perché credevamo fosse isolata e disabitata; nessuno si sarebbe mai avvicinato.




    L’entusiasmo si dissolse nell’aria umida. Desiderai non aver detto nulla. Cercai comunque di mantenere la calma e riflettere. “La strada che abbiamo sempre percorso per arrivare al cancello d’ingresso è sul lato opposto” spiegai osservando i dintorni. “Siamo sbucati sul retro della villa”.




    I miei amici osservavano ancora le luci. Saul fece un passo indietro, circospetto.




    Non volevo starmene lì a fare ipotesi dopo tutto quello che avevamo passato. Se c’era davvero qualcuno nella villa quel qualcuno poteva aiutarci. “Bussiamo” dissi.




    “Mai sei scemo?” esclamò Duff, sbracciandosi e facendo anche lui un passo indietro. “Prima te la fai addosso e poi vai ad ammazzarti? Cioè, e se fosse una presenza? Gli spiriti dei morti... oh, cazzo, mi si rizzano i peli sul culo”.




    Mi feci avanti, spingendo Saul e Duff a seguirmi verso l’entrata della villa. “Se restassimo qui non cambierebbe granché”.




    Ci allontanammo dal furgone per avvicinarci a passi lenti alla porta.




    B. House splendeva come la luna. Le candide pareti esterne spiccavano nelle tenebre del giardino. La villa aveva uno stile raffinato e semplice, un solo piano e grandi vetrate per ogni lato, coperte da spesse tende che nascondevano gli interni. Sorgeva su una collinetta, al limitare di un bosco.




    “Le luci accese corrispondono alla cucina e alla sala da pranzo” stabilì Duff.




    “Come fai a dirlo?” chiese Saul che non sembrava dello stesso avviso.




    “L’odore del fumo che esce dal camino”.




    “Ah. E la sala da pranzo?”




    “È la parte della villa con le vetrate più larghe. Di solito è così”.




    Saul lo squadrò come se sospettasse qualcosa. “Duff?”




    “Che vuoi?”




    “Tutto bene?”




    “Bene”.




    Chiusa la breve disquisizione, riprendemmo a camminare e ad avvicinarci, sempre a piccoli passi, all’ingresso. Chi o cosa avremmo trovato nella villa?




    “Speriamo di trovare qualcuno che ci aiuti”. Mi sentivo teso, eccitato. I battiti accelerati del cuore facevano vibrare le vene.




    “No, Matt, non spero un bel cazzo di niente. E sai perché? Perché siamo troppo sfigati! Era andato tutto troppo liscio”.




    “Scusa se mi ripeto, bello, ma dovevamo fermarci a quel posto di blocco” disse Saul a voce bassa alle mie spalle.




    Arrivati quasi sotto la porta della villa iniziai a riconsiderare l’idea di chiedere soccorso. E se si trattava di un’imboscata di Antony? Stavo per tirarmi indietro. Mille congetture mi bloccavano.




    “Tutto andrà bene” dissi. “Tutto andrà bene. Troveremo qualcuno che ci aiuterà a sistemare il furgone, torneremo a casa e non penseremo più a rubare un bel niente. Tutto andrà bene” ripetei, cercando di convincere il mio subconscio in tempesta.




    “È più facile che tua madre si faccia impiantare un uccello artificiale”.




    “Volgare e schifoso, bello, ma devo darti ragione” fu la risposta di Saul.




    Eravamo vicinissimi alla porta. Nonostante le luci e il fumo dall’interno della villa non sembrava provenire alcun suono.




    Finalmente bussammo.




    Le luci si spensero.




    Rumore di passi.




    La porta si aprì.




    “Buonasera” intonò una voce melliflua. “Siete qui per il tè?”




    L’uomo davanti a noi era alto e magro, i capelli lunghi e grigi tirati all’indietro. Il viso era smunto e pieno di rughe, sottile e poco curato, come le mani, dalle dita scheletriche.




    Ecco, toccava a me parlare. Inspirai forte e cercai di recitare la mia parte. “No, signore” risposi balbettando. La voce che uscì dalla bocca non aveva nulla a che vedere con il mio tono abituale. Sillabe ciancicate, come un ubriaco al mattino presto alle prese col dopo sbronza.




    Inspirai profondamente per la seconda volta, voltandomi per controllare se Saul e Duff erano ancora alle mie spalle. “Non siamo qui per il tè, signore. Abbiamo avuto problemi con il nostro furgone e ci chiedevamo… ecco, insomma, ci chiedevamo se poteva aiutarci in qualche modo. Lei abita qui?”




    L’uomo abbozzò un sorriso. “Abito qui” rispose. “Sono ritornato oggi da una... vacanza, diciamo”. Il sorriso si allargò. “Non preoccupatevi, ragazzi, penserò io al furgone. Ma prima entrate, vi prego. Rilassiamoci un po’. Gradireste un pezzo di torta? L’ho appena fatta”.




    Saul prese coraggio e si fece avanti. “Senta, bello, avremmo una certa urgenza. Vorremmo ritornare a casa prima che faccia luce”.




    “Capisco” rispose l’uomo. Il sorriso si spense immediatamente e gli angoli della bocca si curvarono all’ingiù. “Bene, allora. Aspettate qui, torno dentro a prendere… qualche attrezzo”.




    L’uomo si girò di spalle e fu inghiottito dopo pochi passi dall’oscurità della casa. La porta rimase socchiusa. Ci guardammo l’un l’altro, aspettando.




    “Secondo voi è pazzo?” chiese Saul.




    “Non me ne frega un cazzo se è fuori di testa o no” rispose Duff sicuro. “Per me può anche essere un serial killer o quello che volete. Se ci aiuta a sistemare il furgone è a posto”.




    “Spero almeno che sappia tenere in mano una chiave. Ma l’avete visto?” ero scettico, ma che altro potevamo fare? Cercai di non pensare al fatto che se avesse davvero riparato il furgone Duff lo avrebbe riempito di baci.




    Dopo un po’ la porta di B. House si riaprì. “Eccomi, ragazzi” fece il vecchio. “Dov’è il furgone?”




    Stringeva una chiave inglese in mano e una tazza di tè nell’altra. Lo accompagnammo fino al nostro catorcio. “Eccolo qui” dissi osservando il furgone. I nostri guai non erano nemmeno cominciati.




    Successe che nel vano posteriore non trovammo più Axl che dormiva.




    Duff digrignò i denti come un cane rabbioso. “E ora dove cazzo è andato?” spinse nervosamente l’anta cigolante del veicolo, imprecando contro il nostro vocalist. Dopo cinque minuti buoni di panico totale cercammo di calmarci e pensare a cosa fare.




    “Avrà fatto il giro opposto della villa mentre noi tornavamo qui” dissi speranzoso. L’uomo con la chiave inglese non parlò, evitando qualsiasi reazione. Era immerso a capofitto nel cofano. Armeggiava sul motore, la tazza di tè appoggiata sul paraurti mezzo sfasciato.




    “Signore, noi torniamo indietro a cercare il nostro amico” lo avvisai, e senza aspettare una risposta tornammo all’ingresso della villa. Ma non mi aspettavo di trovare lì Axl, che in effetti non c’era.




    “E se fosse da qualche parte a pisciare?” disse Duff. “Tipo nel bosco”.




    “Può essere ovunque” risposi, nel momento in cui notavo la porta della villa ancora socchiusa.




    Non l’avrei fatto in altre circostanze, ma si trattava di Axl e non potevamo lasciarlo in giro ubriaco e fatto. D’altra parte eravamo già nei casini; dovevamo ritrovarlo il prima possibile.




    Lentamente aprii la porta. Feci segno a Saul e Duff di seguirmi. Mi fissarono come a dire “ma sei pazzo?”




    “Volete trovare Axl e andare via, sì o no?”




    Saul -e Duff si dichiarò d’accordo con lui- disse che no, Axl poteva anche perdersi e non essere più ritrovato, finire catturato da qualche creatura strana, o da un assassino, o rapito dagli extraterrestri.




    “Ok, allora se non volete seguirmi aspettatemi qui”.




    Si guardarono in faccia. “In effetti” riprese Saul, “meglio dentro che fuori con quel tizio. Duff?”




    “Vai avanti, ti seguo”.




    La casa era buia e completamente silenziosa. Sentii le pupille adattarsi a quell’oscurità. Dopo qualche piccolo passo percepii il profumo dolce e cremoso della torta mischiato alla puzza di chiuso e muffa.




    ZZZTTT!




    “Mi vibra il cellulare, ragazzi. È Megan! Scusate ma a lei devo proprio rispondere. Ho saputo che... Megan! Ma ciao!”




    Un classico di Saul; ricevere telefonate nei momenti meno opportuni. La voce di Megan, che suonava metallica grazie all’effetto del cellulare, si sovrappose a un’altra, più vicina e inumana. Così, all’improvviso. La percepivo lontana, come filtrata da un’apparecchiatura.




    Tastando al buio trovai finalmente un interruttore. L’ambiente si illuminò, scoprendo mobili vecchi e marci, quadri sbiaditi e pareti ingiallite…




    “Proprio come le case infestate dai fantasmi di quel programma della domenica sera” disse Duff.




    Un brivido di paura mi punse all’improvviso al collo, scendendo poi lungo la schiena. Drizzai le orecchie. “Il rumore sembra provenire dal salotto”.




    Saul continuava a parlare con Megan al cellulare, rapito dalla conversazione. Si era isolato nel suo habitat naturale, ed era l’unico che non se la stava facendo nei pantaloni.




    “Matt, amico. Perché non torniamo indietro?”




    “Lo vorrei tanto, Duff. Giuro. Ma dobbiamo trovare Axl. Dobbiamo proprio. Davvero vorresti che si perdesse? Tutto questo non sarebbe successo se non avessi accettato di prendere parte al furto, mi spiace ripetermi. Ma ora andiamo avanti e… speriamo in bene, d’accordo?”




    “Come dici tu. Va bene, andiamo”.




    Parlavamo con un filo di voce, mentre le frasi inopportune, allegre ed equivoche di Saul al telefono continuavano ad accavallarsi al suono incomprensibile che giungeva dal salone da pranzo.




    Cauti, entrammo nella stanza. Su un divanetto scuro e ammuffito, dandoci le spalle, due persone guardavano il televisore, i contorni messi in evidenza dalla luce artificiale dello schermo.




    Duff si rasserenò e mi tranquillizzai anch’io; era solo la tivù accesa. Trasmettevano un quiz a premi. I signori erano immobili e stretti uno accanto all’altro. Guardai meglio: un uomo e una donna, due anziani.




    Duff segnalò la nostra presenza. “Ehm… oh? Cerchiamo il nostro amico Axl”.




    Rimanemmo fermi al centro della stanza, a metà strada tra il divanetto e la porta del salone da pranzo. Saul aveva finito la chiacchierata con Megan ed era ritornato tra noi. “Scusate, ma dovevo. Allora” disse ricomponendosi, “questi chi sono?”




    Già, chi erano? Un altro brutto presentimento.




    “Non rispondono” disse Duff, aggiustandosi lo zuccotto in testa.




    La tensione riprese a farsi strada nelle nostre menti.




    “Saranno sordi? Magari se urlo nelle orecchie riescono a sentire qualcosa”. Saul si avvicinò al divanetto.




    L’urlo ci fu. Agghiacciante, di paura.




    Fissai Saul, impietrito di fronte al divano, i bei lineamenti del viso deformati.




    




    




    

      And I am not frightened of dying, any time will do,




      I don't mind. Why should I be frightened of dying?




      There is no reason for it, you've gotta go sometime.




      I never said I was frightened of dying.


    




    




    Avevano uno squarcio profondo nello stomaco, gli occhi sbarrati con le pupille rivoltate, la pelle del viso violacea. Si stringevano per mano. I vestiti erano coperti del loro stesso sangue, colato fino ai piedi del divanetto.




    “Carissimi” disse una voce alle nostre spalle.




    “Vi presento la signora Love e il signor Hate”.




    Con la chiave inglese penzoloni, il vecchio della villa era immobile all’entrata della sala e sorrideva. “Voi ragazzi siete tutti uguali” ci canzonò con una voce diversa da quella che ci aveva accolto poco prima. Più roca, più spenta.




    “Sempre a mettere il naso dove non dovreste, vero? Ma non andrete lontano. Tra qualche minuto farete compagnia ai vecchietti. Ve lo assicuro” aggiunse senza smettere di sorridere.




    Portò alle labbra la tazza di tè che stringeva nell’altra mano. Mandò giù l’ultimo sorso, poi gettò la tazza per terra che andò in frantumi. La chiave inglese faceva molta più paura in quel momento, stretta nelle mani scheletriche dell’uomo. “Per voi niente buchi nello stomaco. Aprirò le vostre teste. Ho la chiave”.
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    Holy Guitar




    





    




    




    Facendo affidamento su tutte le sue forze, il vecchio, in quel momento più “vecchiaccio” di quanto già non apparisse, ci puntava addosso la chiave inglese. Grottesco, eh? Lo era, lo giuro. Guardare negli occhi la morte mentre mamma tivù getta bagliori sull’arma del tuo assassino non può essere altro. Una gran parata di eventi assurdi ci avevano condotti in quel salottino ammuffito, in compagnia di due cadaveri e della voce del presentatore del quiz a premi che urlava “Risposta esatta! Il jackpot è sbancato!”




    Soli. Lontano da casa. Quando le nostre famiglie si fossero accorte della nostra assenza probabilmente sarebbe stato già troppo tardi; noi morti qui, agonizzanti in un lago di sangue a esalare gli ultimi respiri, loro fuori a cercarci.




    Però eravamo in tre contro uno.




    Tre… contro un vecchio che a malapena riusciva a tenere in mano la chiave inglese con cui ci minacciava. Oh no, non avremmo fatto da cavie per i suoi sadici giochetti!




    In qualche modo i miei pensieri furono simili a quelli di Duff e Saul, perché nello stesso istante saltammo addosso al vecchio, prendendolo alla sprovvista.




    La chiave inglese cadde sul pavimento.




    “… E ora tocca al concorrente numero sedici!”




    Il folle cadde all’indietro, ansimando e cercando di divincolarsi.




    “Stronzo, che cazzo volevi farci?” la voce di Duff tremava appena. Immobilizzammo il vecchio non prima di averlo riempito di pugni e testate.




    Lo sfogo passò subito. “Dov’è il telefono? Io chiamo gli sbirri” disse Duff ansando.




    “Ma siamo ricercati!” gli urlai contro, mentre lottavo per tenere ferme le mani del vecchio.




    “Ah, già. Allora come non detto” rispose il mio amico in evidente stato confusionale. Nella zuffa il vecchio era riuscito a sferrargli un pugno tra l’orecchio e la mascella.




    Saul bloccava le gambe del nostro aggressore, ma ancora una volta fu risucchiato dal vortice della comunicazione mobile. “Un messaggio da Rebecca!” nel momento in cui cercò di prendere il cellulare dalla tasca il killer ne approfittò per divincolarsi.




    Sentii le sue dita ossute graffiarmi il collo, l’alito dolciastro. Duff si beccò uno sputo in faccia e il vecchio ne approfittò per svignarsela dalla sala da pranzo. Lo vedemmo barcollare nella penombra del corridoio, dimenando braccia e gambe per mantenere l’equilibrio. Urlava parole senza senso, forse per lo shock, pensai. Anche lui se l’era vista brutta.




    Io e Duff ci gettammo subito all’inseguimento, ma era troppo tardi. Privo di ogni controllo, il vecchio si lanciò fuori da B. House continuando a urlare. Tra le frasi che ululava come un alcolizzato riuscii a comprendere parole come “sangue”, “pagare” e “morte”.




    Poi sparì nella notte.




    Con Duff rimanemmo a fissare il bosco oltre il perimetro della villa. Debito di sangue? Che cavolata.




    A testa bassa ritornammo dentro.




    “Maledizione” sbottò Duff. “Sempre a smanettare con quel cazzo di coso! L’abbiamo perso!”




    “Mi spiace, belli, ma Rebecca…”




    “Me ne sbatto di Rebecca, me ne sbatto di Megan e di tutte le altre!” gridava Duff. “Sembri mio nonno con i pornazzi in bagno! Per un pezzo di fica venderesti l’anima al diavolo?”
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